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Per Guida a Catanzaro un « rimedio peggiore del male» 

Assolto il questore di piazza Fontana 
Mentì, ma per celare colpe più gravi 

La questione della foto di Valpreda - Ai giudici il funzionario ha detto di « non ricordare » per non svelare gli in
quinamenti e le deviazioni dell'inchiesta - Ora i legali de ll'anarchico chiederanno un nuovo processo per calunnia 

P-»1 nost ro Inv ia to 
CATANZARO - Marcello 
Guida, ex-questore di Milano 
all'epoca della strage di piaz
za Fontana, è stato assolto, 
non perché ritenuto innocen
te. ma perché considerato 
responsabile di reati assai 
più gravi della falsa testimo
nianza. In altri termini, il 
dott. Guida ha sì mentito 
quando ha affermato di non 
ricordare di avere fatto vede
re la foto di Valpreda al tas
sista Cornelio Rolandi, ma lo 
ha Tatto per coprire respon
sabilità di ben maggiore ri
lievo. 

Tale tesi, quantomeno cla
morosa. è stata prospettata 
dallo stesso avvocato difen
sore Azzariti Boca, che si è 
richiamato all'art. 384 del 
Codice penale, che dice non 
essere punibile « chi ha 
commesso il fatto per esservi 
stato costretto dalla necessità 
di salvare sé medesimo o un 
prossimo congiunto da un 
grave e inevitabile nocumen
to nella libertà o nell'onore >. 

Ma vediamo di spiegare me
glio la materia. 

L'ex-questore Marcello Gui
da, denunciato per falsa te
stimonianza dagli avvocati 
Guido Calvi e Marco Janni. 
del collegio di difesa degli a-
narchici, era stato condanna
to il 24 maggio 1978, in prima 
istanza, a quattro mesi di 
reclusione dal pretore Aldo 
Fiale. Ricorso in appello, ieri 
è stato giudicato e « assolto » 
dal tribunale di Catanzaro. 
presieduto dal giudice Salva
tore Trovato. Perché la de
nuncia e perché la condanna 
di primo grado? 

Nell'udienza del 18 gennaio 
'78, Guida era stato ascoltato. 
come teste, dalla Corte d'As
sise di Catanzaro. In quella 
sede, aveva incredibilmente 
affermato di non rammentare 
di avere messo sotto il naso 
di Rolandi. il 15 dicembre 
19G9. la sola foto di Valpreda. 
«Avevo molto da fare in quei 
giorni — disse —. E' umano 
che uno possa dimenticare 
un dettaglio del genere ». 

Ma si trattava davvero di 

un « dettaglio »? Guida, intan
to, venne seccamente smenti
to dal colonnello Aldo Favai» 
e dal maggiore Gianpiero 
Ciancio, entrambi dell'arma 
dei carabinieri, i quali ricor
davano perfettamente che l'e
sibizione della foto c'era sta
ta. Ma poi, come credere che 
un questore, per quanto 
smemorato, non ricordasse il 
« dettaglio » principale che a-
veva portato alla incrimina
zione di Valpreda, non per 
un furto di polli ma per la 
strage di piazza Fontana? 

Guida non ricordava per
ché. evidentemente, non vole
va ricordare, e le ragioni del
la sua presunta smemoratez-
za erano fin troppo evidenti. 
Se Guida, infatti, avesse ri
cordato quel « dettaglio », a-
vrebbe poi dovuto spiegare 
alla Corte d'Assise di Catan
zaro numerosi altri « detta
gli s> assai più scottanti: quel
li. per intenderci, che aveva
no provocato le deviazioni e 
gli inquinamenti delle indagi

ni nel periodo della incrimi
nazione degli anarchici. 

Sostenendo la tesi del 
« non ricordo », Guida sj era 
visto accollare una condanna 
a quattro mesi. Non potendo 
più insistere in questa ver
sione, pena la conferma della 
sentenza, il suo legale è ri
corso, come si è visto, con 
indubbia « audacia », alla 
prospettazione di una tesi di
versa. 

E' vero — ha detto, in so
stanza, il difensore — che 
Guida ha mentito, ma lo ha 
fatto perché non poteva con
fessare i reati che ha com
messo nel corso delle indagi
ni e ai quali si applica la 
esimente dell'art. 384. E quali 
uossono essere questi reati? 
La calunnia nei confronti di 
Valpreda, l'attività fraudolen
ta nei conTronti dell'autorità 
Giudiziaria, l'abuso d'ufficio, 
la frode processuale. 

TI tribunale ha accolto le 
richieste del difensore. Leg
geremo. a suo tempo, le mo
tivazioni della sentenza, ma 
esse ci sembrano riassumibili 

in tre punti: 1) i fatti conte
stati al dott. Guida sono veri: 
2) è altrettanto vero che 
Guida ha mentito; 3) pur es
sendo vero che ha mentito, si 
deve ritenere che il reato è 
stato commesso in stato di 
necessità per tutelare sé 
stesso da altri reati di mag
giore peso. 

« L'assoluzione ordinata dal 
tribunale di Catanzaro — 
hanno pertinentemente di
chiarato gli avvocati di parte 
civile Janni e Calvi — è una 
straordinaria conferma delle 
nostre tesi. Infatti si ammet
te come indiscutibile non sol
tanto il fatto storico della e-
sibizione della fotografia di 
Valpreda a Rolandi, ma si 
aggiunge, ed è qui la clamo
rosa novità, che il dott. Gui
da ha mentito per coprire le 
proprie responsabilità penali. 

Pertanto — aggiungono i 
due legali — a questo punto. 
inevitabilmente, il magistrato 
competente dovrà, a seguito 
di nastra istanza, procedere 
penalmente contro Guida per 

tutti quei reati individuati 
dal tribunale di Catanzaro e 
che sono stati commessi il 15 
dicembre 11)69 ». 

E difatti gli avvocati Calvi 
e Janni hanno presentato una 
istanza al tribunale di Catan
zaro. perché la trasmetta alla 
Procura della Repubblica di 
Milano, affinché venga inizia
to un procedimento penale. 

A Milano, dunque, se l'i
stanza verrà accolta, saranno 
giudicati i reati contestati, 
perché è a Milano die sono 
stati commessi. Ben più di 
una condanna, quindi, è il 
vero significato di tale « asso
luzione ». Di fronte al triou-
nale di Milano (finalmente di 
fronte al giudice naturale) 
l'ex-questore dovrà spiegare i 
motivi che lo indussero a far 
stabilire capziosamente a Ro
landi. con la esibizione della 
foto di Valpreda. il nesso Tra 
la strage e la responsabilità 
dell'anarchico, prima che i 
due venissero messi a con
fronto a Roma. 

Di fronte al tribunale di 

Il questore Guida 

Milano, dovendo rispondere 
di reati ben più seri, è pro
babile che l'ex-questore Gui
da si ricordi anche di quel 
famoso telegramma, che l'ai-
lora ministro degli Interni 
Franco Restivo spedi in tutta 
Europa e in cui diceva che, 
nonostante non si avesse al
cuna prova, la responsabilità 
dell'infame attentato doveva 
essere ricercata nei circoli a-
narchici. 

E' appena il caso di ag
giungere che questo tele
gramma venne redatto da 
Restivo prima del 15 dicem
bre. prima cioè della trovata 
geniale dell'ex-questore di Mi
lano di mostrare a Rolandi 
la sola foto di Valpreda, e 
[/.•ima — lo ha ricordato 
Marco Janni nella sua arrin
ga di ieri — che venisse ar
restato un altro anarchico. 
Giuseppe Pinelli, la cui fine 
atroce venne cinicamente 
strumentalizzata dallo stesso 
Guida. 

Ibio Paolucci 

In Val Venosta 

Michele Sindona 

Anche in Italia ha inizio 
una campagna contro il fumo 
ROMA — In Italia sta per cominciare una vasta e articolata 
campagna contro il fumo. Già da diverso tempo in molti 
paesi europei e negli Stati Uniti è in atto un programma 
di interventi per combattere il vizio del fumo. Sembra quindi 
giunto il momento anche in Italia di elaborare un program
ma comune di attività e di predisporre idonee misure per 
combattere un'abitudine così nociva 

Il comitato nazionale per la lotta contro il fumo pre
sieduto dal prof. Andrea Camera, direttore generale dei 
servizi di medicina sociale del ministero della Sanità (vice 
presidente è il prof. Leonardo Santi, direttore dell'istituto 
di oncologia dell'università di Genova) ha quindi predispo
sto un piano d'azione che si prefigge: 1) incoraggiare i non 
fumatori e in modo particolare i giovani perché non comin
cino a fumare: 2) ridurre l'attitudine al fumo per i fuma
tori: 3) far cessare ogni forma di incentivazione al fun*o 
e specialmente la pubblicità: 4) collegare questa campagna 
ron ogni altra iniziativa volta a ridurre i fattori nocivi per 
la salute negli ambienti di vita e di lavoro. 

Negli Stati Uniti amici comuni di Vincenzo Spatola e Sindona? 

Porta a Brooklyn l'agenda del «corriere» 
Proprio dal quartiere italiano di New York partì la prima lettera dei « rapitori » — Un'altra mis
siva è giunta per posta (ma con dieci giorni di ritardo) all'avvocato del bancarottiere siciliano 

ROMA — Ecco una bella ca
tena di coincidenze spuntale 
fuori dopo l'arresto di Vin
cenzo Spatola, l'impresario 
palermitano sorpreso a con
segnare l'ultima lettera di 
Sindona. Mettiamo un me
mento da parte le sue amici
zie mafiose. le sue rapide for
tune nella giungla degli ap
palti, insomma il « retroter
ra » da cui esce questo per
sonaggio. Parliamo di ind-.-'.i 
spiccioli, attorno ai quali 
stanno lavorando i giudici. 
Spatola ha parenti e stretti 
amici a Brooklyn: proprio da 
qui. come si ricorderà, par 
ti la prima lettera dei « ra
pitori » (o presunti tali) del 
finanziere di Patti. Spaf. ila 
ha l'agenda zeppa di numeri 
telefonici di località degli Sta 
ti Uniti, oltre che di Colonia. 
Il fratello (e socio in affari) 
Rosario è stato in America 
nell'agosto scorso. Di lui. in
vece. si sa, da tempo, di viag
gi negli USA fatti tra il 7-1 
e il '75 per tenere conU»*.i 
con il boss di « Cosa No
stra » Gambino. Spatola, in
fine, ripete di non sapere 
nulla di Sindona e della let
tera, che avrebbe portato 
« per fare una cortesia >: ma 
non viene creduto. 

Cosa si nasconde, allora, die
tro questo personaggio? I ma
gistrati romani sono ormai 

convinti che nella scomparsa 
(rapimento o auto-sequestro 
che sia) di Michele Sindona 
ci sia dentro fino al colio. 
Infatti l'ultimo interrogatorio 
dell'altra sera s'è concluso 
con la nuova accusa di « con
corso in sequestro di ocr-
sona ì>. 

Gli avvocati difensori. Ci
pollone e Campo, si sono af
frettati ad eccepire una que
stione di competenza terr::o-
riale: stanno facendo di tut
to per trasferire il processo 
a Palermo. Ma per ora l'in
chiesta rimane al sostituto 
procuratore Sica, di Roma. 
clie sta coordinando accerta
menti • nella capitale, in Sici
lia. in Svizzera e a Milano. 
A Milano perché, proprio ieri 
mattina, è arrivata all'avvo
cato Guzzi una nuova lettera 
di Sindona. con timbro posta
le del capoluogo lombardo. 
In realtà la missiva non è 
proprio nuova, poiché era 
stata spedita il 1. ottobre ('a 
lentezza delle poste!). Il te
nore è analogo a quello de;!.) 
scritto portato all'avvocato 
Guzzi da Vincenzo Spatola. 
martedì mattina. 

Gli inquirenti stanno sca
vando. dunaue. nell'intreccto 
di contatti degli Spatola con 
« famiglie » siciliane di New 
York. La speranza è di tro
vare il bandolo della matas

sa di interrogativi che avvol
gono questa vicenda. L'atteg
giamento dell'impresario ar
restato continua a non esse 
re di grande aiuto: flemma
tico come- sempre, all'inter
rogatorio dell'altra sera ^'e 
ripresentato con l'improbabi
le versione della prima ora. 
t Sono arrivato all'aeroporto 
di Punta Raisi — ha detto 
— alle sei del mattino. Le sale 
d'aspetto erano ancora deser 
te. Un signore basso, scuro 
di carnagione, della mia età. 
si è avvicinato e mi ha chie
sto il favore di portare a Ro
ma una busta, diretta all'av
vocato Guzzi. Ho preso la bu
sta, sono arrivato a Roma 
verso le otto. Al terminal di 
piazza dei Cinquecento ho 
chiesto ad un vigile urbano 
dove fosse via della Scrofa. 
l'indirizzo dell'avvocato Guz
zi. Ero ignaro di tutto... ». 

Nell'interrogatorio si è par 
lato anche di un misterioso 
appunto, che l'imputato aveva 
in tasca. Un foglietto con la 
indicazione di un hotel di Lo
sanna e un nome. « E" una 
storia molto personale... ». ha 
detto Spatola. 

Parte del « giallo » Sindo
na. dunque, ruota attorno al
la provenienza di quelle due 
paginette con la calligrafia 
di Michele Sindona. che tra 
l'altro ha scritto di essere 

gravemente ferito. Gli inqui
renti non sono affatto certi 
che Spatola l'abbia portale 
da Palermo: un altro « cor
riere » potrebbe avere conse
gnato la busta all'imprendito
re. all'aeroporto di Fiumicino. 
La stessa data della lettera 
(8 ottobre) potrebbe essere 
posticcia. Insomma il campo 
è aperto a tutte le ipotesi: 
persino quella — avanzata da 

Quattro anni 
a Bruno Stefano 

per possesso 
di armi 

COMO — Il processo al neo
fascista Bruno Stefano e ai 
suoi amici Ciancarlo Beabler 
e Luciano Baldazzi. coinvolti, 
con l'altro neofascista Gianni 
Nardi, morto in circostanze 
misteriose in Spagna, in un 
traffico di armi, sono stati 
condannati a 4 anni e 600 
mila lire di multa dal Tribu
nale di Como. La Gudrum 
Kiess — che venne arresta
ta insieme al Nardi e allo 
Stefano, mentre erano a 
bordo di una « Mercedes » 
zeppa di pistole e candelotti 
di dinamite) — è stata inve
ce assolta per insufficienza 
di prove. Al processo, a pie
de libero, era presente sol
tanto Luciano Baldazzi. 

qualche giornale — che Sin
dona sia stato ucciso. 

Troppi elementi, comunque, 
fanno pensare che questa tor
bida storia, probabilmente in
tessuta di ricatti e vendette 
mafiose, sia popolata di per
sonaggi che hanno radici in 
Sicilia. Eloquente — come 
accennavamo all'inizio è la 
biografia del protagonista del 
momento, il « corriere » Vin
cenzo Spatola. Abbiamo già 
scritto dell'ultimo « salto ^ 
spiccato da questo impresa
rio: il trasferimento alla sua 
società dell'appalto di 422 al
loggi popolari della borgata 
Sperone, di Palermo. Una 
specie di colpo di mano, col 
suggello di Vito Ciancimino. 
l'ex fanfaniano poi passato 
alla corrente dell'attuale mi
nistro della difesa. Attilio 
Ruffini. Ciancimino. naturale, 
nega d'aver favorito Spatola. 
ma tiene anche a ribadire i 
nuovi appoggi politici. In una 
intervista pubblicata stamane 
su Paese Sera lo dice chiaro. 

L'intervistatore, infatti, gli 
chiede: «Tutti a Palermo 
sanno che lei da tempo è 
con Ruffini. è vero? ». E 
Ciancimino risponde: « E' 
stato appoggiato alle ultime 
elezioni. I miei amici, pur 
nel segreto dell'urna, mi han
no ascoltato. Come nel '76. 
per Gioia». 

Attentati in 
Alto Adige: presi 

padre e figlio 
In casa rinvenuti armi, esplosivi e 
materiale propagandistico eversivo 

BOLZANO Una parte del materiale sequestrato 

BOLZANO — Due arresti EO-
no stati operati nella serata 
di giovedì dai carabinieri a 
Goeflan. una frazione di Slu-
derno, un centro della Val 
Venosta. Si tratta di Osvald 
Astfaeller, di 51 anni, e di 
suo figlio Andreas, di 19. 

Nella casa del piccolo cen
tro della Val Venosta, dove 
abita la famiglia Astfaeller, 
sono stati trovati, occultati 
in un vano dello scantinato, 
dentro uno zaino, tre chilo
grammi di dinamite, alcune 
decine di metri di miccia a 
lenta combustione ed altret
tanti di miccia detonante, 
se} detonatori ad accensione 
elettrica, baionette, elmetti e 
•materiale propagandistico 
contenente slogan di agita
zione antiitaliana dal tono 
simile a quello dej volantini 
ritrovati sul luogo di alcuni 
degli attentati dinamitardi 
verificatisi in alto Adige nel
l'ultimo anno. 

Per quanto concerne il re
cente attentato (fortunata
mente sventato per tempo) 
al monumento alla Vittoria 
nel centro di Bolzano, uno 
dei suoi due autori fu preso 
con le mani nel sacco prima 
che riuscisse a mettere in at
to completamente il suo insa
no proposito: si trattava di 

Erwln Astfaeller, rispettiva
mente figlio e fratello dei 
due arrestati dell'altra sera 
e che, da allora, si trova in 
carcere in relazione a quel
l'episodio. 

Ora i carabinieri, che han
no condotto le indagini in 
collegamento molto stretto 
con la polizia, sostengono 
che all'arresto dei due Ast
faeller si è giunti nel qua
dro di una indagine di vasta 
portata 

Si sa che gli attentati di 
marca « antiitaliana » han
no avuto come firmatari, 
qui in Alto Adige, fantoma
tici agenti del gruppo « Ti
rai » o di un altro gruppo 
di « Difesa sudtirolese ». Si 
sa. ancora, che in Val Veno
sta, soprattutto negli am
bienti che fanno capo agli 
« schuetzen » (il corpo tradi
zionale dei tiratori), si van
no manifestando forti sim
patie per la ripresa terrori
stica antiitaliana: simpatie 
limitate • quantitativamente, 
ma pericolose per la deter
minazione mostrata dagli a-
depti. a loro volta martella
ti. da una campagna propa
gandistica che non di rado 
è venuta d'oltralpe, dai cir
coli bavaresi neonazisti 

Ritirati 60 passaporti 
per lo scandalo Italcasse 

ROMA — Nuovi sviluppi del
lo scandalo Italcasse: il giu
dice Alibrandi, che conduce 
l'inchiesta sulla gestione dei 
a fondi neri» dell'istituto ha 
disposto il ritiro del passa
porto a tutte le persone, una 
sessantina, incriminate o in
diziate di reato. Sono coin
volti fra gli altri l'ex pre
sidente dell'Italcasse Edoardo 
Calieri di Sala, l'ex direttore 
generale del ministero del Te
soro, Ferdinando Ventriglia, 
l'ex condirettore generale 
dell'Italcasse, Tommaso Ad-
dario, nonché noti imprendi
tori come Carlo Aloisi e Gae
tano Calta gircne. 

Intanto una nuova ver
tenza giudiziaria, maturata 
dopo la morte dell'ex diret
tore generale dell'ICCRI Giu
seppe Arcaini, si aprirà mar
tedì prossimo davanti al Tri
bunale civile: i figli di Ar
caini reclamano la restituzio
ne di bueni del tesoro e titoli 
(ammontano a quasi tre mi
liardi di lire) che il padre 
avrebbe acquistato con da
naro proprio e depositato 
presso l'Italcasse. Questa 
pretesa viene però contestata 
dai legali dell'Istituto; i ti
toli — sostengono — ven
nero acquistati da Arcaini 
ccn somme provenienti dai 
« fondi neri ». 

Condannati in Tribunale 

Sindaci de volevano 
demolire le mura 

medioevali di Padova 
PADOVA — L'ex sindaco di 
Padova. Eentsik e il sindaco 
in carica, Merlin, entrambi 
democristiani, sono stati con
dannati rispettivamente ad 
un mese di reclusione con 
l'ammenda di un milione e 
alla interdi/ione dai pubblici 
uffici per un anno con l'am
menda di 200 mila lire. Ra 
pione della condanna la de
molizione dì un tratto delle 
mura medioevali di Padova. 
por eonseiitir l'accesso ad tm 
garage. Altre conlanne ri
guardano l'impresario che fé 
ce demolire !e mura (e che 
ora dovrà ricostruirle), il so-
vraintenden'e ai beni ambien
tali ed il secretano comunale. 

Alle denunce e al processo 
si arrivò grazie all'iniziativa 
di un sfornale locale che do
cumentò. con un servizio fo
tografico. come l'impresa Fer
rare stesse aprendo una brec 
eia nelle mura medioevali di 
Riviera dei Ponti Romani, per 
consentire appunto l'accesso 
ad un garaee di proprietà 
della stessa impresa. Per su
perare eli ostacoli, e senza. 
naturalmente, badare affatto 
alla salvaguardia dell'am
biente la Ferraro sfondò le 
storiche mura patavine. Non 
lo foce — a quanto pare — 
abusivamente. ma con il con
denso delle Belle Arti e del 
Comune cui doveva rivolgersi. 
Ora rimedierà al malfatto: sì 
snera con abbastanza compe
tenza. 

Nuove accuse 
di Mancini 

alla magistratura 
romana 

ROMA — « La rete delle in
tercettazioni telefoniche fun
zionava per conto di settori 
deiio Stato, agendo a volte 
per fini politici. Io sono con
vinto che documenti casse e 
registrazioni vensano usate 
come elementi di ricatto e 
di inquinamento ancora og
gi ». E' quanto afferma l'espo
nente socialista Giacomo 
Mancini :n un'intervista con
cessa a Panorama e dedicata 
ai problemi della mafia e al 
rapporto tra gruppi di po
tere De e apparati dello 
Stato. 

Il bersaglio dell'intervista 
è ancora una volta la magi
stratura romana: la recente 
conclusione (con molte asso
luzioni e miti condanne per 
personaggi minori) della vi
cenda dei telefoni controllati 
sarebbe una riprova di di
verse Inchieste « pilotate ». 
Mancini, ricorda a Panoro' 
ma di aver riferito al sosti
tuto orocuratore Domenico 
Sica tre anni fa «cose im
portanti e gravi J> a propo; 
sito del caso intercettazioni 
telefoniche ma. accusa, di 
questo interrogatorio e degli 
elementi raccolti non se ne 
fece nulla. Nei confronti di 
Sica Mancini lamenta poi 
che nelle mani di questo 
maeistrato siano concentrati 
i procedimenti più delicati 
del momento. 

Lo scandalo delle licenze edilizie 

I «giovani leoni» 
di Forlani 

nei guai ad Ascoli 
Dal nostro inviato 

ASCOLI PICENO — L'ultimo 
atto del clamoroso scandalo 
delle licenze è l'arresto per 
falsa testimonianza di un in
gegnere, che avrebbe dovuto 
vuotare il sacco su una delle 
tante lottizzazioni pagate a 
peso d'oro dai costruttori. 
Cosi ad Ascoli Piceno gli ar
restati sono otto. Per sette di 
loro l'accusa è pesante: asso
ciazione per delinquere e 
concussione pluriaggravata 
(tentata, continuata, consu
mata). Un intrico mafioso a 
vasto raggio, senza preceden
ti per i metodi usati e per • 
personaggi che ne sono stati 
protagonisti: oltre a tre te
cnici. sono chiusi nelle segre
te di Forte Malatesta tre 
amministratori de e due so
cialisti. L'inchiesta del procu
ratore Mano Mandrelli sta 
per virare attorno alla prima 
boa. Entro pochi giorni i set
te imputati saranno rinviati a 
giudizio; verso la fine di di
cembre dovrebbe svolgersi il 
processo. 

L'industria delle licenze e-
dilizie aveva capi e sottocapi. 
esecutori e ricattatori: sem
bra che il giro — tra incassi. 
richieste e promesse di pa
gamento — abbia manovrato 
non meno di un miliardo di 
lire. Adesso un gruppo di 
«potenti» locali sta in gale
ra: i tre, democristiani tutti 
di stretta osservanza forla-
niana sono Serafino Miozzi. 
presidente della Comunità 
montana, ex assessore all'Ur
banistica; Sergio Cuculi! del 
consiglio di amministrazione 
dell'Ospedale; Emidio Viccei 
presidente dell'Ospedale, as
sessore all'Urbanistica. legale 

dell'Associazione industriali e 
di una decina di altri enti 
pubblici e privati della città. 

I socialisti sono Romeo 
Scaramucci, vice presidente 
della Comunità montana ed 
assessore all'Urbanistica du
rante il centro sinistra, pre
sidente della commissione 
consiliare: Vincenzo Corra-
detti, presidente dellTNAIL 
ed ex assessore alla Sanità. I 
due tecnici sono l'ing. Gia
comino redattore di un piano 
particolareggiato e l 'aw. 
Quinto che sembra avesse il 
compito di ripartire le tan
genti. Da sei anni — secondo 
l'accusa — il gruppo di am
ministratori usava il suo po
tere per far pressione, per 
ricattare e intascare infine le 
laute prebende. I milioni e-
rano il lasciapassare per tutti 

j quei costruttori che volessero 
portare a buon fine o accele
rare la loro « pratica » (spes
so le licenze venivano ritar
date ad arte). Se c'era qual
cuno che gradiva trasformare 
in edificabilc un'area vincola
ta dal piano regolatore, ba
stava che pagasse e il gioco 
era fatto. 

Una delle prove documen
tali, è proprio un conto cor
rente di 24 milioni che gli 
inquirenti hanno trovato nel
la cassetta di sicurezza di u-
no degli arrestati, Sandro 
Giacomini. Qualche tempo 
prima, in agosto, l'uomo ave
va intascato una parcella per 
un progetto commissionato 
dalla Comunità montana, H 
Consiglio della Comunità in 
realtà aveva affidato Io stu
dio non soltanto a lui ma ed 
altri due tecnici. Morganti e 

Broccoli, i quali — truffati — 
decisero di denunciare alla 
Procura il loro collega (sullo 
stesso argomento i consiglieri 
comunisti avevano rivolto 
precedentemente un'interro
gazione al presidente Miozzi). 
Il procuratore indagò sul fat
to, ma attraverso le agende 
di Giacomini arrivò a capo 
dell'altro più grave maneggio 
di quattrini, quello delle 
« mazzette » carpite a molti 
costruttori. 

Il coraggio di un magistra
to e la lunga battaglia politi
ca condotta dal PCI hanno 
fatto scoppiare il bubbone. 
Adesso gli * amici di perife
ria » — così amavano definir
si i giovani leoni vicini a 
Forlani. oggi sotto inchiesta 
— sono in piena crisi. A dif
ferenza del PSI. che ha as
sunto una posizione limpida 
e corretta (netta condanna 
ed espulsione dei due iscrit
ti). la DC vaga in un mare di 
contraddizioni e di ambigui
tà, Nessuno ha ovviamente il 
coraggio di spendere una pa
rola in difesa degli arrestati. 
ma resta un atteggiamento di 
arroganza, volto a perpetuare 
la paralisi del Comune. 

Comunisti e socialisti sono 
per una giunta nuova, che 
faccia piazza pulita dei cor
rotti. La DC (lo stesso Gava. 
che ha consigliato in questo 
senso 1 suoi amici di Ascoli) 
ha ancora il coraggio di alza
re gli scudi contro il PCI. 
adducendo le solite motiva
zioni congressuali. D'accordo 
nel documenti non c'è scritto 
che si possono fare giunte 
con il PCI. E certo neppure 
il PCI intende governare con 
chi ha le mani sporche. Ma 
forse che i deliberati con
gressuali consentono alla DC 
Il ricatto mafioso e il rastrel
lamento delle tangenti? 

Leila Marioli 

Mandato di cattura per l'ex-presidente de (all'estero da tempo) 

Scandalo Enasarco: ora si cerca Maratta 
E' accusato di corruzione per la vicenda degli immobili comprati da Caltagirone 
ROMA — U mandato di cat
tura. finalmente, è arrivato 
ma l'interessato, come si so
spettava. è già all'estero fin 
Francia) da un bel po', for
se da un anno. E* Vincenzo 
Marotta. ex deputato de e 
ex presidente dell'Enasarco. 
ora formalmente accusato di 
corruzione e falso per aver 
acquistato negli anni scorsi. 
dietro pagamento di sostan
ziose « bustarelle ». immobili 
dall'altro personaggio-chiave 
dello scandalo, il palazzinaro 
Gaetano Caltagirone. n man
dato di cattura è stato emes
so nei giorni scorsi dal giu
dice istruttore Antonio Ali-
brandi. ma il provvedimento 
era nell'aria da tempo e le 
richieste del PM. Paolo Sum-
ma nell'inchiesta Enasarco-
Caltagirone erano di vecchia 
data. La novità, comunque, 
è sostanziosa: per la prima 
volta si ammette che truffa 
e corruzione nella vicenda 
Enasarco ci sono state e che, 
insieme al corrotto (Marotta) 
c'è il corruttore, vale a dire 
Gaetano Caltagirone. peral
tro coinvolto in una serie no
tevole di altri scandali 

La vicenda Enasarco, co
me si ricorderà, risale agli 
anni "73-T4. E* in quel perio
do che l'allora presidente 
dell'istituto Marotta ratifica 
l'acquisto di un complesso 
immobiliare, per complessivi 
50 miliardi di Gaetano Cal
tagirone. E* un atto assolu
tamente lecito e normale per 
gli enti pubblici (che per leg
ge devono investire una quo
ta dei loro capitali in immo
bili a fini sociali) ma che al-
l*Enasarco conducono in ma
niera « speciale ». La scelta 

per gli immobili di Caltagi
rone. infatti, cade dall'alto, 
senza alcuna ricerca di mer
cato e per via strettamente 
clientelare. Per questa opera
zione, in più riprese, il presi
dente dtlfEnasarco Marotta 
intascò «bustarelle» per un 
miliardo e 113 milioni. Gli as
segni erano intestati a un 
nome di comodo ma Marotta 
potè incassarli presso la sede 
di Roma della Banca Com
merciale italiana con il vi
sto del condirettore della 
stessa banca- Il presidente 
dell'Enasarco non versò la 
cospicua somma sui suoi con
ti correnti ma la tramutò in 
libretti di risparmio facendo 
perdere le tracce del movi
mento di denaro. 

Gaetano Caltagirone, a suo 
tempo interrogato sulle bu
starelle. si giustificò affer
mando che il denaro non ser
viva per corrompere Marot
ta ma per fare una « dona
zione » alla De. Che. in ogni 
caso, l'operazione non fosse 
delle più pulite si deduce dal 
fatto che poco dopo Marotta 
si dimise dalla carica di pre
sidente dell'Enasarco e si ri
tirò « ufficialmente » a vita 
privata. In realtà aveva sol
tanto spostato i suoi interes
si (grazie anche alla buona 
base di partenza fornita dal
le bustarelle) in altri paesi 

Da tempo, quindi, si sape
va che l'ex deputato de era 
uccel di bosco e che grazie 
alle sue nuove attività, pare 
nel settore turistico, si spo
stava con facilità da un pae
se all'altro. 

L'emissione del mandato di 
cattura, può rappresentare 
però ugualmente una svolta 

nell'inchiesta sullo scandalo 
Enasarco • Caltagirone. An
zitutto per Vincenzo Marat
ta si può chiedere, una volta 
rintracciato all'estero, l'estra
dizione (dato che il reato è 
contemplato nella maggior 
parte degli accordi intersta
tali); in secondo luogo si ag
grava !a posizione ael noto 
palazzinaro romano che, a 
questo punto, implicitamente 
viene accusato di essere il 
corruttore di Marotta. 

Nei confronti di Caltagi
rone, tuttavia, il giudice Ali-
brandi ha finora mostrato. 
molta « comprensione ». Tan
to che. quando il questore, 
vista la posizione del palaz
zinaro, decise quest'estate il 
ritiro del suo passaporto, il 
giudice si precipitò ad acco
gliere la richiesta degli av
vocati per la sospensione del 
provvedimento. 

b. mi. 

Gunter Grass 
Il Rombo 

Un'allegoria della storia 
dominata dal potere virile 
e approdante al disastro. 
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